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Dopo la discuss ione ved rà se a qua li modificazioni abbia da in­
t rodur re nelle conclus ioni della sua rel azione .

L 'Avv . De Kiriaki nota che alcuni concetti furono da lui espos ti
nell e discussioni precedenti che troverebb ero qui posto più acconcio.
Premette cortesi parole al Relatore del quale ri corda le beneme­
renze. R elatore dello st esso quesito nel Congresso internazionale di
beneficenza, tenuto anni addietro a Milano, ri corda di essere stato
criti co severo sulla legge del 1862 e propugnatore dell e r iforme che
ebbero sanzione nella legge del 1890 e, pure apprezzando molte
delle cr it iche ora fatte a questa e a qu ella dal R elatore, sente di
non potersi a lui associare completamente .

Anzi tutto avrebbe desiderat o che nell a relazione fosse stato
espresso il ri sentimento che deve essere comune, perchè il Governo
mentre applau dì alle nostre in iziative e onorò i cong ressi nostri con
la presenza dei suoi Ministri, non tenne poi calcolo dei voti e delle
proposte deliberate nei precedenti congressi, nè ha cred uto di in­
terp ell ar e al cuno dei più autorevoli rappresentanti dell e istituzioni
di beneficenz a, e qu ando presentò un nuovo progetto di legge si è
inspirato a cr iteri spesso affatto opposti , restringendo ancor più
l'azione degli enti morali e dei loro amministratori e san zionando
norme burocratiche e fiscali produttrici di magg ior i spese e com­
plicazioni.

Egli per tanto vorrebbe che il Congresso con un suo voto espres­
sa mente confermasse le deliberazioni dei precedenti fin qui r imaste
inascoltate, ed esprimesse la fiducia che il Governo sappia e vogli a
t enerne con to con opportune proposte legislative e con ri forme de i
regolamenti del 1891.

Venend o quindi più concre tamente alla relazione il De Kiriaki
nota il raggu ar devole progresso segnato dalla legge del 90 rispetto
a quella del 62, la riconosce inspirata a lodevoli intendimenti, ma
guastata dai regolamenti e dalle applicazioni che portarono la con­
seguenza di spese amministrative assai gravi e non profittevoli al­
l ' andamento economico e morale delle I stituzioni e resero affatto
illusori e le migliori disposizioni sui concentramenti, sui raggrup·
pamenti e sulle trasformazioni dell e Opere pie.

A suo g iud izio, quando fu la burocrazia, quando le in fluenze
politiche, quando ancora le convenienze locali 'che intralciarono ogni
riforma e fecer o accettar e provvedimenti di scordanti, contradd ito ri
ed incompleti ; più spesso norme regolamentari restrinsero la efR-


